
Trame
di legalità
di N i c o l e t t a M a s e t t o

Nella Locride
ragazzi
e ragazze,
impegnati
nel movimento
antimafia, hanno
recuperato
antichi telai
e carpito i segreti
delle ultime
«majistre»
per rimettere
in piedi
una tradizione
e tornare a
tessere l'identità
di una terra che
non ha paura.

Missione
«Cangiari»
In dialetto calabrese
e siciliano cangiari
significa «cambiare».
Ed è questo il nome
dato al progetto
di recupero di un
patrimonio artigianale,
artistico e umano che
ne fa il primo marchio
di alta moda etica
made in Italy.

F are rumore. Fosse an-
che con un vecchio te-
laio o attraverso anti-

che nenie dentro alle quali so-
no stati, volutamente, nasco-
sti gli antichi segreti della tra-
ma e dell'ordito. Siamo in Ca-
labria, precisamente nella Lo-
cride. A rompere il silenzio ci
hanno provato ragazzi e ra-
gazze di una terra dove cam-
biare le cose è difficile, dove
può accadere che sia più faci-
le ostacolare piuttosto che da-
re una mano, dove essere gio-
vani, ieri come oggi, equivale
quasi sempre a partire. Figu-
rarsi poi a rispolverare un an-
tico mestiere come quello del-
la tessitura: poco redditizio,
superato, decisamente ana-
cronistico rispetto a percorsi
di studio con tanto di master
in università blasonate.
Eppure questi ragazzi non si
sono persi d'animo. Hanno
deciso di tirar fuori, da pol-
verose soffitte e botteghe or-
mai chiuse, proprio i telai,
per far rinascere una tradi-
zione millenaria che risaie ai
tempi della Magna Grecia e,
insieme, dar vita a nuove im-
prese nel segno della legalità.
E nato così Cangiari. Il nome
la dice lunga: in dialetto ca-
labrese e siciliano cangiari si-
gnifica cambiare. Il proget-
to Cangiari è diventato, a tut-
ti gli effetti, il primo marchio
di alta moda etica made in
Italy. Etica nel rispetto del la-
voro delle sue operatrici, eti-
ca nel recupero delle risorse
e dei valori culturali del ter-
ritorio, etica nella filiera tra-
sparente.

«Tutto nasce in terra calabre-
se all'inizio degli anni Due-
mila, quando un gruppo di
cooperative sociali da vita
alla comunità Goel - spiega
proprio l'anima di Goel, Vin-
cenzo Linarello -. Prenden-
doci cura delle fasce più de-
boli della società, abbiamo
iniziato a promuovere uno
stile di vita basato sulla le-
galità, sulle pari opportuni-
tà, sulla cultura del lavoro e
sulla salvaguardia delle tra-
dizioni e del territorio. Del-
la comunità Goel fanno parte
varie cooperative impegna-
te in altrettanti settori e pro-
getti, dal sociale al turistico,
dalla cultura all'artigianato.
Grazie a Goel un gruppo di
giovani è riuscito a recupera-
re le antiche tecniche di tes-
situra a mano che si stava-
no ormai perdendo. Cangiari
si fonda proprio sulla risco-
perta di queste antiche pra-
tiche artigianali, un tempo
tramandate di generazione
in generazione. E così, oggi,
questo marchio di alta mo-
da etica garantisce capi, tes-
suti a mano, di altissima qua-
lità sia per l'utilizzo di filati
e colorazioni interamente bio
sia perché realizzati, appun-
to, attraverso antiche lavora-
zioni».

Ma come si è riusciti a recu-
perare un'antica arte per la
quale non esistevano né ma-
nuali né tanto meno video tu-
tonali A parlarcene è Chiara,
una delle giovani impegnate
nel progetto. Alcune ragazze,
come lei, lavorano insieme in
un piccolo laboratorio. Altre,
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STORIE
DI VITA

Segreti
in una nenia
Ragazzi e ragazze
impegnati nel progetto
Cangiarì si sono messi
alla ricerca delle ultime
majistre, maestre,
rimaste. Le uniche
a saper preparare
i telai. Un sapere antico
tramandato attraverso
i curiti, racconti affidati
alle nenie con cui
accompagnavano
il loro lavoro.

tra cui delle majistre, mae-
stre, tessono a casa. «L'im-
portante era sicuramente riu-
scire a imparare le tecniche
della tessitura, e farlo bene -
spiega -, ma prima ancora bi-
sognava essere in grado di sa-
per costruire ex uovo quei te-
lai andati in buona parte di-
strutti. C'era un unico modo
per farlo».
Ragazzi e ragazze si sono, al-
lora, messi alla ricerca delle
poche majistre ancora in vi-
ta. «Quasi in ogni famiglia
ce n'era una - raccontano -.
In ogni paese della Calabria,
poi, c'è ancora il ricordo di
queste donne e dei segre-
ti della tessitura di cui era-
no depositarie. Erano le uni-
che a saper preparare i telai.
E le sole a conoscere a me-
moria i curiti, racconti, paro-
la che indica le nenie con cui
accompagnavano il loro lavo-
ro. Un'arte complessa e sofi-
sticata che richiedeva grande
attenzione: basti pensare che
nelle maglie di un telaio pote-
vano passare fino a 1.800 fi-
li, che venivano poi combi-
nati tra loro». Migliaia di fili
di ordito passati nei licci per

produrre un determinato di-
segno di tessuto, memoriz-
zati proprio attraverso quel-
le nenie i cui versi contene-
vano l'ordine matematico di
ogni passaggio.
Spesso le majistre erano anal-
fabete: l'unico modo per tra-
mandare il proprio sapere era
la tradizione orale, vale a dire
il canto di nenie e cantilene
che, a loro volta, si erano tra-
mandate nei secoli di madre
in figlia ed erano state custo-
dite gelosamente tanto da es-
sere spesso incomprensibili.
Oggi Cangiari è un mar-
chio conosciuto in Italia e
nel mondo. Ha un negozio a
Milano, è presente alle sfila-
te di alta moda, realizza abi-
ti da sposa e cura con lo stes-
so amore delle antiche maji-
stre la qualità del prodotto e
la fine arte della lavorazione
a mano. I telai non smettono
un attimo di essere in funzio-
ne. Continuano a far rumore.
Perché è questa la cifra, an-
zi la trama e l'ordito del vero
cambiamento.
«Sottotraccia. Dimmi il con-
trario di sottotraccia», chiude
Linarello. Visibile, alla luce

del sole, rumoroso? Vincenzo
annuisce. «La Calabria è ter-
ra di contraddizioni - spiega
meglio il presidente di Goel
-: c'è tanta gente speciale e,
insieme, pure quella che le
cose speciali sa solo rovinar-
le. Noi non vogliamo lasciare
questa terra, anche se corrot-
ta, marcia, terreno fertile per
l'illegalità. Noi vogliamo ri-
manerci. La 'ndrangheta cala-
brese è oggi più forte di mafia
e camorra perché, a differen-
za loro, agisce non in manie-
ra eclatante, bensì sottotrac-
cia, senza far rumore. Noi vo-
gliamo fare proprio il con-
trario. Abbiamo ricevuto mi-
nacce e intimidazioni: sareb-
be stato più comodo chiude-
re tutto, forse? Noi abbiamo
deciso, invece, di fare il con-
trario: agire alla luce del so-
le, denunciare sempre le mi-
nacce, urlare quando venia-
mo intimiditi, rendere visibi-
le tutto ciò che facciamo, ad
alta voce. Cambiare significa
non aver paura di far rumo-
re: è questa la vera, unica ar-
ma contro l'omertà e il silen-
zio di chi uccide la sua terra,
giorno dopo giorno». •
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